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grandi e piccoli

N u m e r i

Aumentano
i nuclei
di due persone

UNA SOCIETÀ CONQUI-

STATA DA COMPUTER E

HI-FI. MA I RITRATTI FA-

MIGLIARI DI TILDE GIANI

GALLINO, SCOPRONO LA

RESISTENZA DI FIGURE

ANTICHE...

L astrutturafamiliare
italianacambia.Dimi-
nuisconolecoppiecon

figli,aumentanoisingleeinu-
cleifamiliariformatidadue
persone(coppiasenzafigli,un
genitoresoloeunfiglio).In
particolareil71,3%dellefami-
glieitalianenonsuperaitre
componenti, il21,1%ècom-
postoda4personeeappenail
7,7%dacinquecomponentio
più.Èquestoinsintesiquanto
sievincedaun’indaginesvol-
taepubblicatadall’Istatsuun
campionedioltre20milafa-
miglie,peruntotaledi60mila
persone.SecondoidatiIstat,
ilnumerodellefamiglieèau-
mentato,passandotrail1988e
il1998da19milionie872mila
a21milionie211mila,mentre
ilnumeromediodeicompo-
nentièdiminuitoda2,9a2,7.
Aregistrarelequotepiùeleva-
tedifamigliecostituitedaper-
sonesoleèilCentro-Nord,
conlaValled’Aosta(35,9%)e
laLiguria(32,9%).Rispettoal
1993-94,nel1998lefamiglie
compostedaunasolapersone
sonoaumentatedioltre200
milaunità.Trai25ei44anni
sonogliuominiamanifestare
unapropensionepiùelevataa
viveredasoli(6,6%controil
3,9%delledonne).Alcontra-
rionelleetàanziane,lapro-
porzionedidonnesoleènetta-
mentesuperiore(35,7%con-
trol’11,9%,con65anniepiù).
Gliuominipoicostituiscono
unafamigliaunipersonalepiù
spessodopounaseparazione
oundivorzio(51,4%controil
23,3%delledonnenellostesso
statocivile),eventiinseguito
aiquali,generalmente,ledon-
nesiritrovanoavivereconifi-
gli innucleimonogenitori.

Q ello di Tilde Giani Galli-
no è un osservatorio sulla
famiglia molto speciale.

Le famiglie le guarda con gli
occhi dei figli. «Leggendo» i lo-
ro disegni. Quelli che ha chie-
sto a più di cinquecento tra
bambini e adolescenti, per una
ricerca lunga e articolata che la
psicologa torinese, docente di
Psicologia dello sviluppo, illu-
stra in un libro appena pubbli-
cato da Einaudi, «Famiglie
2000. Scene di gruppo con in-
terni» (pagine 206, lire 24.000).

Sono centinaia i modelli fa-
miliari illustrati dai ragazzi
della ricerca. Nel libro si parla
di famiglie e non della fami-
glia, puntualizza infatti l’autri-
ce. Famiglie di oggi, descritte
con innocente verità dai bam-
bini e dai ragazzi che ci vivono.
Famiglie in cui vale la pena
crescere, famiglie nelle quali si
cresce male, famiglie adirittura
dalle quali si vorrebbe «divor-
ziare».

Sono le stesse famiglie di
una generazione fa? Lo studio
di Giani Gallino ha il pregio di
poter confrontare i modelli fa-
miliari emersi dalla sua ricerca
con analoghi modelli che rac-
colse ventitrè anni fa in una ri-
cerca analoga pubblicata ne «Il
complesso di Laio. I rapporti
familiari nei disegni dei ragaz-
zi» (Einaudi, 1977).

Una costante, prima ancora
che una differenza salta agli oc-
chi senza neanche inoltrarsi
nella lettura, ma solo guardan-
do i disegni: le mamme del
2000, anche quelle che lavora-
no (e sono molte), sono sempre
disegnate mentre lavano i piat-
ti, cucinano o passano l’aspira-
polvere. La mamma viene rele-
gata, nei disegni dei figli, nel-
l’eterno ruolo di colei che accu-
disce. Mentre i padri vengono
tranquillamente rappresentati
quando guardano la tv o se ne
stanno spaparanzati sul divano.
Come spiegarcelo?

Abbiamo girato la domanda
a Tilde Giani Gallino. «Possia-
mo spiegarcelo col fatto che i
ruoli sono ancora esattamente
gli stessi di 25 anni fa. Una ra-
gione di questo va ascritta alla
responsabilità delle stesse don-
ne: se avessero cercato di “sca-
ricare” sulle spalle degli altri
un certo numero di lavori do-
mestici, le cose sarebbero cam-
biate. un secondo motivo è che,
proprio perché questi disegni
sono in parte razionali - perché
il bambino vuole disegnare la
sua famiglia in quel determina-
to modo - ma in parte anche
guidati dall’inconscio - non
soltanto l’inconscio personale
ma anche quello collettivo - è
probabile che subentrino degli
stereotipi tipici della nostra
cultura e di cui ci serviamo
senza rendercene conto. Un
bambino o un ragazzo messo di
fronte all’idea di rappresentare
la mamma, dà di primo acchito
la rappresentazione che dal suo
punto di vista è la migliore im-
magine possibile, quella della
mamma con la M maiuscola
(quella che provvede e protegge
tutti). Disegnare una mamma
che si trucca risulterebbe in-
consciamente un modo per svi-
lirla».

Nei loro disegni i ragazzi rappre-
sentano anche le cosiddette nuo-
ve famiglie,manonrappresentano
nuovi modelli di genitorialità. C’è
uno scarto tra la vita fuori delle
muradomesticheequelladentro?

«A questo proposito mi sembra
indicativo il disegno di un ragaz-
zo quattordicenne che ha rappre-
sentato sì la mamma insieme al
nuovocompagnomaconl’aspira-
polvere inmano.Comedire, cam-

biano i mariti ma non cambiano i
modelli. Non cambia neanche la
rappresentazione dei padri, alcu-
ni dei quali hanno mutato il loro
ruolo in famiglia collaborando di
più alle faccende domestiche. A
questo proposito voglio dire che
ancheper ipadri scatta unmecca-
nismo analogo a quello delle
mamme: rappresentare il padre,
ad esempio, mentre legge o guar-
da la televisione è una cosa che va
bene, mentre se venisse rappre-
sentato poniamomentre passa lui
l’aspirapolvere sarebbe un modo
di svilire l’immagine paterna. C’è
un solo disegno nel libro che mo-
straunpapàcuocoe,moltoproba-
bilmente, la bambina che lo ha
eseguito ha un ottimo rapporto

con suo padre. Vorrei infine ag-
giungereunacosa.Dopoaver rac-
colto i disegni e prima di scrivere
il libro ho mostrato i disegni a ge-
nitori e insegnanti. I genitori si
sono tutti riconosciuti in questi
disegni. Le famiglie, insomma,
vivono ancora molto nello stereo-
tipo».

Se nei desideri dei ragazzi i ruoli
parentali sono rimasti invariati,
sonocambiati inveceipropriruoli.
Questo è evidente nei disegni del-
le ragazze che, ad esempio, non si
raffigurano mai «come le mam-
me»...

«Questa è una vera e propria svol-
ta. Nella precedente ricerca la ra-
gazza adolescente era la fotocopia
della sua mamma: se la sua mam-

ma lavava ipiatti, anche lei lavava
ipiatti.Leadolescentinonsidise-
gnavano mai mentre giocavano o
mentre studiavano, anche se era-
no ottime studentesse. Le adole-
scenti di oggi, invece, si disegna-
no mentre fanno ginnastica, leg-
gono o ascoltano la loro musica
preferita. E mi sembra molto po-
sitivo che oggi le ragazze sembra-
no avere tagliato di netto questa
equazionetalemadretale figlia: la
mamma continua a lavare i piatti
ma io faccio un’altra cosa, ci dico-
no».

Ancora differenze tra i disegni di
venticinqueanni faequellidioggi.
Nelle famiglie del 2000 sono tutti
vestiti con abiti firmati. Alle scar-
pe i ragazzi dedicano una cura e

un’attenzione maniacale. Compa-
re in casa l’alta tecnologia, Inter-
net e, soprattutto, i supermercati.
Trovarsi di fronte tanti disegni di
carrelli e merce fa un po‘ impres-
sione.Noncrede?

«Hafattoimpressioneancheame,
lo ammetto. Ed è impressionante
ilnumero di bambini della scuola
elementare che si rappresenta
dentroofuoriilsupermercato».

Maquellochesi faoggiconigeni-
torièsoloandareafarelaspesa?

«Èinnegabilecheoggi in famiglia
non si comunica più e forse è vero
che la famiglia si incontra quasi
più al supermercato chenonnella
casa. Spesso i dialoghi riportati
nei disegni sono dialoghi in cui i
genitorichiedono:cosa ti compro

adesso? Di valori, almeno in que-
sti disegni, non troviamo traccia.
Andare al museo, andare in libre-
ria, godere della natura vengono
rappresentati molto poco. Colpi-
sceun’altra cosadeidisegni: il su-
permercato è studiato per piacere
e ai ragazzi naturalmente piace.
Offre, paradossalmente se voglia-
mo, stimoli e interessi che non
esistono in nessun apparato isti-
tuzionale. La scuola, ad esempio,
è l’antitesidiquestoatteggiamen-
to: presenta un programma di in-
teressezero,dirapportoconglial-
tri zero, di acquisizione di infor-
mazioni zero. Soltanto fatica, sol-
tanto noia. E questo avviene in
una situazione che già da anni è
stata determinata dalla televisio-

ne, che non chiede impegno di
nessun tipo, a parte tenere gli oc-
chiapertidavantialloschermo».

Nel suo libro lei parla di famiglie
diverse e, soprattutto, di relazioni
familiari buone o cattive indipen-
dentemente dal tipo di famiglia
(unite, genitori separati, nuovi nu-
clei...). Si guarda alla sostanza dei
rapportienonalla forma.C’èanco-
rail«mito»dellafamigliafelice?

«Anche noi viviamo di stereotipi
naturalmente. Ci fa piacere im-
maginarsi che ci sia la famiglia
buona dove tutti vanno d’amoree
d’accordo(la famigliaperantono-
masia) e famiglie in cui non si va
d’accordoesiarrivaaldivorzio.In
realtà le famiglie in cui si va vera-
mente d’accordo sono relativa-
mentepocheemoltefamiglieuni-
te sono spesso teatro di situazioni
pesantiperilbambinooilragazzo
checi vive.Dobbiamorompere lo
stereotipo e considerare laqualità
dei rapporti. Molti genitori non
sanno come educare i propri figli.
E infatti nei disegni non c’è trac-
ciadicomportamentieducativi».

Leidenuncialostatodiabbandono
in cui sono lasciati i genitori dalla
società odierna. I modelli del pas-
satonon funzionanopiùeoggivie-
ne applicato il modello del lasciar
fare. Come ritiene si possano aiu-
tare gli adulti a educare i propri fi-
gli?

«Un concetto basilare è quello di
rispetto. Noi non rispettiamo i
bambini. E invece dovremmo
trattarlo come tratteremmo una
personaadultadellaqualedeside-
riamo avere la stima. Alla base di
tutta l’educazione, di tutti i rap-
porti congli altri, e con ibambini,
ci dovrebbe essere questo convin-
cimento.Tra l’altro, ilbambinoci
giudica come ci giudicherebbe
quell’adulto.Equindi senoicom-
portiamo con scarso rispetto,
creiamo di noi un’immagine del
tuttonegativa edel tutto sbagliata
rispetto a quello che dovremmo
fare.Comeuniversità, inoltre,po-
trebbe partire il prossimo anno
accademico un corso di prepara-
zione per consulenti familiari al
quale potrannopartecipareanche
genitori che vogliono imparare a
esserebuonigenitori».

Una foto di
Marialba
Russo:
Calabria 1981

L’ i n t e r v i s t a La famiglia italiana attraverso i disegni dei ragazzi
Tilde Giani Gallino: «I ruoli sono gli stessi di 25 anni fa
Solo le ragazze sembrano voler cercare nuove vie»

Il supermercato come focolare
con madri-lavapiatti e padri-tv
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Un quarto d’ora d’inquadratura...
GIANCARLO ASCARI

P iù volte si è parlato su queste pagine del-
la proliferazione di sistemi di telecon-
trollo nelle città del nostro paese, ma ora

che l’Autorità Garante della privacy presiedu-
ta da Rodotà ha lanciato un allarme su questo
tema, si è scoperto che un abitante di Milano
o Roma ha la possibilità di essere ripreso da
una telecamera trecento volte al giorno.
È nato così su molti mezzi di informazione un
nuovo gioco di società, che potremmo chia-
mare “conta le telecamere”.
Il gioco, in cui si è particolarmente distinto
Tiziano Scarpa che per “Il Corriere della Se-
ra” ha scovato sessantasei telecamere in un’o-
ra, consiste nel mandare in giro per le città
giornalisti e scrittori col naso all’insù, alla ri-
cerca degli occhi di vetro che ci spiano. Ne è
risultato che, effettivamente, di impianti di
controllo se ne trovano ovunque: davanti alle
banche, nei videocitofoni, di fianco ai banco-
mat, attorno ai parchi, dentro i grandi magaz-
zini, sui tram.
Si è scoperto poi che parrucchieri, fast food e
negozi di telefonini sono particolarmente far-
citi di videocamere e che i commessi di questi
esercizi, se interrogati sull’utilizzo delle im-
magini registrate , rispondono in genere di
non poter rispondere. Molti poi si sono chie-

sti come sia possibile visionare le migliaia di
ore di nastri raccolte ogni giorno e quali siano
i rischi per la tutela della riservatezza dei dati
raccolti.
Si è concluso che non siamo ancora in una si-
tuazione paragonabile con quella dell’Inghil-
terra, coperta da una rete di un milione di te-
lecamere, ma che siamo comunque avviati in
quella direzione. E il tutto potrebbe sintetiz-
zarsi integrando la battute che faceva Andy
Warhol attorno al 1965: «Oggi a ognuno, nella
vita, tocca un quarto d’ora di celebrità» con
una nota aggiornata al 2000: «Oggi a ognuno,
ogni giorno, tocca un quarto d’ora di inqua-
dratura». Eppure, forse, l’effetto migliore pro-
vocato dalle dichiarazioni del Garante sta
proprio nell’aver spinto i mezzi di informazio-
ne a fare una cosa tanto semplice quanto inu-
suale: mandare qualcuno a gironzolare per le
città.
Si badi bene: non a fare un’intervista, rag-
giungere il luogo di un avvenimento, racco-
gliere una testimonianza, ma proprio a vagare
senza mèta. Ne sono risultati giustamente re-
soconti svagati e un po‘ stupiti, che risentiva-
no della lentezza dei mezzi di trasporto dei
cronisti: i piedi. Il che dava alla scrittura un
ritmo riflessivo e un’attenzione ai particolari

abbastanza inediti e rifletteva bene lo spaesa-
mento di chi si trova a dover rilevare presenze
a cui non aveva mai fatto caso. Si sono insom-
ma lette delle microinchieste che ricordavano
molto la prassi della “deriva” cara ai situazio-
nisti, il passaggio attivo attraverso le variazio-
ni della geografia urbana. È una prassi che ha
nobili ascendenze nella “flanérie” di Baude-
laire, che gironzolava nella Parigi di metà ot-
tocento cogliendo nevrosi e visioni, ed è un
modo di guardare di cui oggi si sente terribil-
mente il bisogno. Infatti l’unico antidoto al-
l’angoscia provocata della rapidità e dall’enor-
mità dai mutamenti in corso nei nostri modi
di vivere sta nel descriverli, nel raccontarli
partendo dai luoghi del quotidiano. Perciò il
gioco “conta le telecamere” è un modello che
andrebbe coltivato e sviluppato: potrebbe di-
ventare il capostipite di una serie potenzial-
mente infinita di piccoli e illuminanti reporta-
ges. Ecco alcuni titoli possibili: «ascolta per
strada le conversazioni al telefonino e indivi-
dua la parola più ricorrente», «controlla sulle
Pagine Gialle della tua città quante strade
hanno un nome di uomo e quante di donna»,
«conta le sedi della sinistra nel tuo quartiere e
raffronta il dato con quello di cinque, dieci,
benti anni fa».


